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Un importante studio 
di Etienne Dalmasso 

Milano 
al centro 

del potere 
Una città simbolo della concentrazione oligo
polistica a livello europeo - Come la struttura 
della città si è adattata alle funzioni svolte 
Squilibrio tra riuscita economica e vita quoti
diana - Nell'analisi si dà scarso rilievo alla 
condizione e all'azione della classe operaia 

« Milano capitale econo
mica d'Italia » di Etienne 
Dalmasso (Franco Angeli 
Editore, Milano 1972, Li
re 16.000) è un libro im
portante che, attraverso 
raiprofondimento della 
realtà geografica ed eco
nomica di Milano e della 
sua area dì diretta in
fluenza, dà uno spaccato 
dell'intera realtà italiana. 
Metodo geografico e me
todo storico si fondono in 
una robusta sintesi, nella 
tradizione della scuola 
geografica francese alla 
quale l'autore appartiene. 

In qual modo Milano è 
diventata la capitale eco
nomica d'Italia, e come 
svolge la sua attuale fun
zione? L'autore parte dai 
« fattori » della potenza 
milanese (essenzialmente 
geografici, ma da riferire 
a una realtà incessante
mente modificata dall'ope
ra umana), per passare al
la storia della conquista 
economica, e di qui alla 
descrizione delle funzioni 
e dei legami della metro
poli con la sua regione e 
al di là di essa con l'Ita
lia e il resto del mondo, e 
arriva infine all'esame 
delle trasformazioni indot
te nella struttura della cit
tà dalle sue funzioni. Og
getto delle analisi del 
Dalmasso sono non tanto 
i fenomeni in sé, quanto 
i loro mutevoli rapporti 
reciproci. Elementi di 
fondo dello sviluppo mi
lanese, « una posizione 
geografica eccezionale, 
una fortissima tradizione 
storica, una regione den
samente popolata, una fit
ta e completa rete di tra
sporti e un approvigiona-
mento di energia facile 
ed abbondante ». 

In questo quadro, alcu
ne circostanze storiche 
hanno avuto importanza 
decisiva: più di ogni al
tra, l'avvicinamento alla 
Germania e la subordina
zione alla finanza tedesca 
alla fine del secolo scorso. 
facilitati dall'apertura del 
valico ferroviario del S. 
Gottardo, ma anche da 
circostanze politiche co
me la rottura con la Fran
cia e la « triplice allean
za». E* in quel momento 
che Milano si inserisce in 
un più vasto sistema eu
ropeo, costituendo l'estre
mità meridionale dell'asse 
« lotaringio », dall'Italia 
del nord ai Paesi Bassi. 

La finanza 
Non molto esauriente è 

invece il Dalmasso sulle 
vicissitudini dell'economia 
milanese- durante il fasci
smo, cioè su quel nodo 
fondamentale costituito 
dalla riorganizzazione, dal
la concentrazione e accen
tramento dell'industria e 
della finanza negli anni fra 
le due guerre — ma non 
si può far colpa all'auto
re del fatto che la storio
grafia italiana non ha an
cora approfondito a suffi
cienza il problema. Anche 
il ruolo della classe ope
raia milanese è appena ac
cennato, anche se il Dal
masso ricorda che la cri
si del 1898 sancì proprio a 
Milano la fine del domi
nio dei ceti agrari. 

Le relazioni della città 
col suo retroterra sono 
considerate su più piani: 
la conurbazione — l'area 
nella quale si svolgono le 
operazioni di decentra
mento partenti da Mila
no. e si riscontrano una 
evoluzione demografica e 
industriale analoghe a 
quelle della città — la re
gione economica — limi
tata dalle aree di influen
za delle altre città mag
giori (Torino. Genova, 
Bologna, Verona) e anche 
da città minori, ma aven
ti una personalità spicca
ta, come Bergamo e Par
ma — e infine il piano 
nazionale e quello inter
nazionale (Milano è la ba
se dell'importazione e del
la esportazione dei capi
tali. da e per l'Itaiia) 
• Dalmasso definisce Mi
lano a simbolo della con

centrazione oligopolisti
ca» e riferisce anche la 
sua struttura fisica a « un 
certo tipo di organizzazio
ne economica italiana ». 
Allora più che di capita
le economica si dovrebbe 
parlare di capitale del mo
nopolio. anche se è vero 
che la città si è specializ
zata nelle Industrie più 
progredite, e nella com
mercializzazione ai livelli 
superiori, e svolge quindi 
una funzione reale alta
mente specializzata, che 
però si intreccia a un 
rapporto squilibrato e di 
tipo coloniale col resto del 
paese. Vari dati riportati 
dal Dalmasso vanno in 
questo senso: da Milano 
parte il 307o degli investi
menti privati effettuati 
nel meridione; da Milano 
proviene buona parte del 
capitale che si riversa nel
la speculazione fondiaria 
In tutta Italia; nella sola 
Milano — come ricordava 
F. Sullo nello « Scandalo 
urbanistico » — si concen
tra un capitale fondiario 
che quasi equivale alla ca
pitalizzazione media di 
borsa di tutte le società 
italiane quotate; a Mila
no può accadere che af
fluiscano dal sud capitali 
a basso tasso d'interesse. 
che vengono poi riacqui
stati a tasso superiore da 
banche meridionali, e im
piegati nel sud a tassi tri
pli di quelli di partenza, 

Oscuri legami 
In questa parte del li

bro hanno eccezionale in
teresse le indagini sugli 
oscuri legami fra le mag
giori potenze economi
che — l'IFIFIAT, il set
tore pubblico, il Vaticano, 
il capitale estero — fra 
queste, le grandi società 
per azioni e le loro « fi
nanziarie »: l'autore ha 
tentato di sintetizzare le 
notizie certe e quelle ipo
tetiche sull'argomento in 
uno schema che dà un 
quadro abbastanza impres
sionante della chiusa cit
tadella del potere econo
mico. Appare chiaro che 
per piegare un sistema co
sì compatto agli interessi 
di uno sviluppo democra
tico sarà necessaria una 
approfondita conoscenza 
dei suoi meccanismi, e una 
dura lotta politica. Fonda
mentale anche l'indagine 
sui flussi bancari, che in
troduce in Italia nuovi 
metodi di indagine econo
mica. 

In ultimo Dalmasso ana
lizza il modo nel quale la . 
struttura fisica della città 
si è adattata alle funzioni 
svolte. Dalmasso propone 
come criterio interpretati
vo l'ipotesi dell'esistenza 
di un tipo particolare di 
città, la « metropoli econo-
nomica», espressione della 
concentrazione tecnico-eco
nomica dei « paesi svilup
pati sottomessi al sistema 
capitalistico ». In questo ti
po di città più acuti e con
naturati a un certo tipo di 
sviluppo appaiono gli squi
libri fra « la riuscita eco
nomica e il quadro della 
vita quotidiana »: fra que
sti. l'autore ricorda le in
sufficienze di quartieri 
ce autosufficienti » grandi 
come città, l'esistenza del
le « coree ». gli a insolubi
li problemi della circola
zione. degli spazi verdi. 
dell'inquinamento ». 

Non giusta, in questo 
quadro, l'accusa rivolta ai 
milanesi — tutti — di es
sere « fissati su un solo 
obbiettivo, cioè il progres
so economico » C'è l'altra 
Milano, che nel libro rima
ne sempre un po' in om
bra. e che ha fatto sent're 
la sua voce potente nel "69, 
con la lotta per i contratti. 
e nel "70 con lo sciopero per 
la casa. 

Introduzione abbastanza 
generica di P. George; lin 
gu-iggio piano e compren 
sibile. buone illustrazioni 
Manca un indice dei nomi 
e delle parsone, eh ' avreb 
he facilitato l'uso del li
bro rome opera di consul
tazione 

Landò Borfolotti 

LE COSTE D'ITALIA 
Libro molto interessante, questo curato da I. Insolera e E. Alcio

ne, con illuminante introduzione di E. Sereni sul paesaggio come 
documento storico (Coste d'Italia dai Tevere a Ventimiglia. Arti 
Grafiche Ricordi. Milano 1971) . e che conclude la serie sulle coste 
d'Italia. Valenti specialisti trattano gli aspetti urbanistici, geologici. 
botanici, zoologici, sociologa, etnologici, economici Si evita quin
di di lare un discorso meramente paesagg stico. e si delineano in 
tutta la loro complessità i problem' delle coste, una risorsa natu 
rale limitata, sottoposta a torti press oni insediative. e quindi alla 
concorrenza fra più usi possibili, li libro meriterebbe un discorso 
più ampio, ma disgiaziatamente — a dispetto dell'inumo infor
mativo — e una di quelle pubblicazioni semiclandestine introvabili 
in libreria, distribuite ai presunti Interessati secondo il capriccio 
degli uffici di « pubbliche relazioni * Ottime foto, indici e cro
nologie settoriali, indice generale alfabetico. 

I. b. 

La complessa personalità e Fazione del presidente 
americano nella ricostruzione di James Mac Gregor Burns 

Il realismo di Roosevelt 
.<• • • » 

Una vivace biografia che fa la sforia di ieri con lo sguardo al presente • L'America in guerra contro la Ger
mania e il Giappone - Il lungo rinvio del secondo fronte sollecitato da Stalin - Gli incontri di Teheran e Yalta 

Ritratto di Franklin D. Roosevelt (disegno di Giacomo Porzano) 

Ventisette anni sono tra
scorsi dalla morte di Fran 
klin D. Roosevelt e le stori
che fotografìe di Teheran. 
di Yalta e della Casa Bian
ca hanno ormai un sapore 
d'altri tempi. Del vecchi col 
laboratori del presidente, sol 
tanto Harriman sopravvive 
Dei più giovani, decine e de
cine sono stati eliminati 
dalla macchina della « cac
cia alle streghe » nel primo 
dopoguerra. Anche il termi 
ne « rooseveltiano » è passa
to a designare, nell'uso, uo
mini politici che, seppure 
usciti da quel solco, hanno 
poco in comune con la sua 
eredità politica: come i John 
son. o gli Humphrey. Ma la 
stessa immagine di Roosevelt, 
cristallizzata nella leggenda 
degli anni di guerra, in qua
le misura corrisponde a 
quella dell'uomo? 

Nel suo Roosevelt 1940-45 
(Dall'Oglio. 1972, 779 pagine. 
lire ottomila), che segue a 
Roosevelt, the lion and the 
fox (Harcourt, Brace and 
Company, 1956). James Mac 
Gregor Burns si sforza di 
rimettere a fuoco quell'im
magine. deformata dalle esai 
tazioni acritiche non meno 
che dalle polemiche, passan 
do in rassegna le vicende 
della terza e della quarta pre 
sidenza. che videro Roosevelt 
capo supremo in guerra. Il fi
ne dello storico è quello di 
dimostrare che Roosevelt « fu 
un uomo nel suo intimo pro
fondamente diviso: da una 
parte l'uomo di principi, di 
ideali, di fede, il crociato di 
una nuova visione del mon
do proiettata nel lontano fu

turo; dall'altra l'uomo della 
Realpolitik, della prudenza, 
dei Ani limitati, raggiungi
bili a breve scadenza »; e che 
questa dicotomia Interiore — 
la « lotta tra il profeta e il 
Principe », nel senso machia
velliano della parola — è la 
chiave per comprendere la 
*ua leadership. 

L'attenzione di Burns è so 
prattutto rivolta alle origini 
della guerra fredda, che egli 
fa risalire mediante Tappa 
rente paradosso, proprio agli 
anni dell'euforia nelle rela 
zìoni fra anglo-americani e 
sovietici. 

Le « improvvisazioni » e 
io « opportunismo » che tan
ti hanno rimproverato a 
Roosevelt contribuirono sen 
za " dubbio in misura rile
vante a questo risultato. In 
effetti, in tutta la prima par 
te dello scontro — quella 
che vede l'America dappri
ma neutrale ma legata a un 
interesse prioritario per la 
Europa (ì'Atlantic First), 
poi belligerante e costretta 
a subire l'iniziativa militare 
del Giappone in Asia — il 
presidente è riluttante ad 
assumere un chiaro impegno 
strategico e gli stessi dise
gni dei suoi alleati — Chur
chill e Stalin — gli appaiono 
oscuri. Il suo errato calcolo 
di guerra gli costa pesanti 
sconfìtte. 

E' soltanto nel '43 che gli 
ideali e gli scopi postbellici 
trovano una più netta defi 
nizione. E tuttavia il diva 
rio tra promesse e fatti — 
in particolare il lungo rin
vio del « secondo , fronte ». 

sollecitato con insistenza da 
Stalin — crea un humus di , 
sospetto e di discordia nel
le relazioni tra le grandi pò ' 
tenze. A Teheran, Roosevelt ' 
si muove In modo incerto 
tra Stalin, che propugna una 
avanzata nel cuore della Ger- . 
mania, e Churchill, che opta 
per una « strategia periferi 
ca»; ed è Stalin che si im 
none. A Yalta, grazie ai suc
cessi dell'Esercito Rosso, la 
situazione è capovolta ed è 
Roosevelt che deve manovra
re per ottenere dai sovietici 
il «secondo fronte» in Asia: 
l'entrata in guerra, cioè, del 
l'URSS contro il Giappone 
Ma Burns non scrive certo . 
per accusare Roosevelt di 
« cedimento » e la figura del 
presidente non esce sminui 
ta da questa analisi critica 
Il profilo è quello di un uo 
mo di fede e di coraggio, ca 
pace, secondo le sue stesse 
parole, di « rincorrere i so 
gni restando una persona 
fortemente pratica »; di un 
K soldato della libertà », come 
la definisce il sottotitolo de) 
libro, soppresso nell'edizione 
italiana. 

A Roosevelt uomo sono de
dicate, del resto, alcune tra 
le pagine più belle dell'ope-

- ra: quelle che mettono in ri
salto la sua imperturbabile 
serenità, ' di a aristocratico 
della- democrazia ». la sua 
esuberanza, il suo tatto; 
quelle che ce lo • mostrano 
nella vita di ogni giorno al-

'. la Casa Bianca, - intento a 
parlare con i giornalisti dei 

• meriti rispettivi del a dottor 
• New Deal » e del « dottor 

Vinciguerra»; o in Marocco, 
nell'atto di far colazione al
l'aperto con prosciutto e pa
tate dolci con ventimila sol
dati della Quinta Armata, 
mentre una fanfara, sotto 
un vento furibondo, suona 
IViZeiaHder's Ragtime; o a 
Yalta, intento a punzecchia
re Churchill per strappare a 
Stalin un sorriso; o. anco
ra, quelle che annotano le 
sue intuizioni sull'imminente 
risveglio dell'Africa, al con
tatto con le miserie del con 
tinente. 

Altri temi di Burns. sono 
la trasformazione dell'istitu
to presidenziale e quello del
la società americana nel suo 
assieme. Sotto la terza pre 
sidenza Roosevelt alla testa 
di un gigantesco apparato 
bellico, il capo dello Stato 
viene acquistando, rispetto al 
Congresso, poteri ben più am
pi di quelli riconosciutigli 
dalla tradizione: gli stessi che 
i suoi successori detengo
no ancor oggi (e dei quali 
fanno un uso cosi «spregiu
dicato»). Dalla seconda guer
ra mondiale è uscita comun
que un'America diversa: lo 
spostamento di milioni di uo
mini attraverso l'Atlantico e 
il Pacifico, l'esperienza nuo
va dei soldati di colore, la 
«cultura di guerra», lo svi
luppo dell'industria atomica 
ed elettronica e, in generale, 
dell'industria bellica, hanno 
inciso profondamente sul vol
to della nazione e hanno crea
to le premesse di un diverso, 
incerto futuro. Anche in que
sto senso. Burns fa la storia 
di ieri guardando all'oggi. 

Ennio Polito 

Un nuovo romanzo di . 
Corrado De Vita:« W Ti.. . » 

Un manoscritto 
* 

nella bottiglia 
Il nascere della coscienza nella sconfitta militare 
Un modo di narrare legato all'esperienza dell'avan
guardia classica del Novecento — Un'opera che 
affronta/con una grande tensione lirica e critica, 
il problema di come affrontare. letterariamente 

il rapporto tra esistenza e storia 

Il 28 marzo 1041, presso 
Capo Matapnn, la flotta 
italiana subisce una pesan
te sconfitta ad opera degli 
inglesi. Solo nella sua ca 
bina, davanti alla macchi
na per scrivere, un corri
spondente di guerra si ac 
cinge a seguire il destino , 
della nave che affonda. Il 
senso del dovere, profes
sionale e patriottico, gli im
porrebbe di continuar a 
battere l'articolo, e poi mo
rire gridando « viva l'Ita 
lia t>. Ma quel grido non 
sarà mai pronunziato per ' 
intero: ripercorrendo la 
sua vita. - ripensando alla 
sorte del suo paese il prò 
tagonista si rende convul 
samente conto, in quegli 
attimi decisivi, che si trai 
terebbe di una testimonian 
za d'errore. 

W l'i... si intitola infatti. 
il romanzo di Corrado De • 
Vita (Garzanti, pp. 321. li 
re 3.000). cui è toccato re 
centemente il premio Cam i 
pione. Siciliano sessanta , 
settenne. De Vita è figura ' 
fra le più note del giorna 
lismo e dell'editoria demo 
cratica nel dopoguerra; di 
resse per nove anni •• il 
quotidiano « Milano-sera ». 
fondò la benemerita univer , 
sale economica del « Can 
guro ». ridiede lustro alla ' 
casa editrice Parenti. Ad 
argomenti di vita e di guer 
ra marinara aveva già de 
dicato, circa un quarto di 
secolo fa. una raccolta di 
racconti. Il paradiso dei 
marinari, e un romanzo, lo 
sono vivo; in seguito le 
incombenze di organizzato 
re della cultura lo allonta , 
narono dalla narrativa. Ri 
prendendo oggi il filo di 
quel discorso, ha inteso 
portarvi un impegno assai 
niù complesso e ambizioso 

Esperienze 
La nuova opera affron 

ta di pettu un problema ca 
pitale: come rappresentare 
letterariamente il rappor 
to fra esistenza e storia 
La soluzione di De Vita si 
basa sulle esperienze della 
avanguardia classica no
vecentesca: introdursi nel
l'universo mentale di un 
individuo, a una svolta im
portante della sua vita, e 
attorno a quel punto di ri 
ferimento ricostruire il si
gnificato organico della 
sua presenza umana. La 
tecnica narrativa è quella 
del flusso di coscienza, che 
segue ininterrottamente il 
discorso interiore del per 
sonaggio. le sensazioni ri 
cevute dall'esterno, le as 
sociaziom di idee attraver
so cui risale a episodi del 
passato, le soste medita
tive. le fantasticherie, gli 

incubi. Ma In questo ribol 
lire di stati d'animo, ali
mentato da una folla di 
immagini, aneddoti, figure 
della sua privata vicenda 
familiare, con il ricordo 
incombente del padre e un 
ritorno amoroso di volti 
femminili, il protagonista 
di W l'i... porta anche una 
serie di dati d'ordine po
litico e sociale. 

Il futuro 
All'origine, un avveni

mento di cui è stato spet
tatore da ragazzo: l'assas
sinio di un sindacalista, da 
vanti alla Camera del La
voro di Noto. Di qui si 
sdipana la riflessione sul 
fascismo e la guerra fa
scista. sulla vecchia Italia 
che muore e la nuova Ita
lia che sta per nascere 
dalla Resistenza partigia
na: il turbinio del pensie
ro visionario si apre al 
futuro, incorporando nel 
racconto la realtà e le spe-

' ranze di progresso della 
società postbellica. 

Così la pagina di De Vi
ta appare sottoposta a due 
specie di tensioni: da un 
lato quella emotiva, che 
nell'incontro con le osses
sioni del tempo dell'eros 
della morte si accende li
ricamente o si inturgidisce 
in stravolgimenti grotte
schi; dall'altro una lucidi
tà di atteggiamenti critici 
che incita a scoprire un or
dine nel caos dei senti
menti soggettivi: cioè a ri
trovare il senso dell'esi
stenza di un uomo nella 
storia. E in tal modo il li
bro può concludersi su un 
tono placato: inerte men
tre l'acqua sale, il perso
naggio ha lanciato una 
bottiglia con un manoscrit
to che forse servirà ad al
tri uomini. 

\V l'i... risente dell'ec
cesso di generosità che ha 
portato a profondere mate
riali bastevoli per parec
chi romanzi. Ma anche 
questa complessità struttu
rale rientra in uno sforzo 
di cui non si può sottova
lutare l'interesse: ai modi 
esangui di tanta parte del
la neoavanguardia, oggi in 
crisi. De Vita contrappone 
l'esuberanza narrativa dei 
padri dell'avanguardia, eu
ropea piuttosto che italia
na. Ed è appunto il propo
sito di conferire un valore 
di totalità umana alla co
struzione romanzesca che 
gli consente di reimposta
re il discorso sulla funzio
ne sociale della letteratu
ra. avanzando una propo
sta che si inserisce felice
mente nel dibattito più at
tuale. 

Vittorio Spinazzola 

Fabbrica 
aperta per 
i radazzi 

Una collana alternati
va ' curata da Mario 
Lodi e la lotta contro 
il sistema dei libri 

di testo 

La lotta contro il siste
ma dei libri di testo è una 
lotta lunga. Essa richie
de tra l'altro, per essere 
vittoriosa, che un numero 
consistente di maestri e 
professori dimostrino di 
saper insegnare (o meglio 
di saper organizzare l'ap
prendimento) servendosi 
di altri strumenti; che que
sti strumenti comincino 
ad essere prodott' e a cir
colare in gran numero, 
cioè che si scrivano, si 
stampino e si mettano in 
vendita libri da usare a 
scuola e fuori, dai quali 
sia possibile apprendere 
conoscenze più vaste, orga
niche e serie di quelle che 
sì imparano dal libri ugua
li per tutti e portatori del
la verità obbligatoria; che 
si faccia strada, non solo 
fra gli insegnanti ma fra 
1 lavoratori e fra chi ope
ra per cambiare la scuola, 
la convinzione che l'oppo
sizione al sistema del libri 
di testo non nasce da ca
pricci o dal gusto dell'av
ventura pedagogica e di
dattica ma ha motivazioni 
educative e politiche vali
de e persegue l'obiettivo 
d'un apprendimento più 
ricco 

Per quanto riguarda la 
produzione di testi alter
nativi. da leggere per ap
prendere il contenuto ma 
anche per " impossessarsi 
de! metodo con cui con
quistare altre conoscenze, 
va segnalata la pubblica
zione d'una nuova serie di 
volumetti della biblioteca 
di lavoro curata da Mario 
Lodi per l'editore Manzuo-
li di Firenze: La lingua 1, 
La famiglia, L'indagine 
operaia. Sentenze di tribu
nali militari italiani duran
te la prima guerra mon
diale (i primi due di 150 
pagine, a 600 L.. gli altri 
due di 350 pagine per 
1.250 L.). 

Il testo sulle sentenze è 
preso dal noto volume di 
Forcella e Montìcone. e 
suggerisce di Intervistare 
ex combattenti e di fare 
raffronti con gli atteggia
menti ufficiali, compresi 
naturalmente quelli dei li
bri scolastici, sulla prima 
guerra mondiale. 

Con l'indagine operaia 
si esce dal campo degli in
segnamenti scolastici (del 
lavoro la scuola parla o in 
modo retorico o sfiorando 
appena i veri problemi) e 
si entra nel vivo della real
tà d'una fabbrica, la Bre-
da Fucine, non visitata da
gli alunni di Lodi perché 
la visita non è stata per
messa, ma descritta dagli 
stessi lavoratori nel Qua
derno n. 1 de « Il lavorato
re metallurgico», che pub
blica il risultato dì una In
dagine sulla salute. E' la 
storia di come all'Inchie
sta della Clinica del Lavo
ro si contrapponga una in 
dagine operaia; documenta 
uno degli aspetti più dram
matici della condizione 
operaia in fabbrica, e in
dica come variano i risul
tati d'una ricerca a secon
da degl'interessi politici. 
Cosi, concretamente, sulla 
base dei fatti e non della 
predicazione, i ragazzi im
parano quanto poco sia 
neutrale la scienza, specie 
quando tratta dei rapporti 
fra gli uomini e fra le 
classi, oltre naturalmente 
ad imparare che cosa vuol 
dire vivere in uno stabili
mento. 

Giorgio Bini 

Gadda realista e 
la poesia del Foscolo 

Gadda, « questo grosso 
anarchico buono come un 
ragazzo» (Pasolini), è lo 
zio o il nonno di buona 
parte dei romanzi e roman 
zier; degli ultimi dieci an 
ni. Si direbbe che la no 
stra società letteraria sia 
costituita di nipoti e nipo 
tini dell'ingegnere, come. 
se non andiamo errati, ebbe 
a dire Arbasino. Un inge 
gnere timido e scapolo che. 
in vita, pubblica opere pò 
stume e incomplete, con la 
eccezione di puer pasticciac
cio brutto de via Mervlana 
A proposito del quale Paso 
lini ha scrìtto che « se per 
caso questo libro fosse ri 
masto nel cassetto dell'au 
tore e fosse uscito fra tren 
ta o quaranta anni la sua 
attualità sarebbe stata iden 
tica, proprio perché in que 
sto momento esso è un po' 
inattuale, ma si presenta 
cerne un valore assoluto » 

Il non-finito è certo una 
delle dimensioni estetiche 
di Gadda, come lo era per 
Michelangelo. E il parallelo 
potrebbe proseguire almeno 
per ciò che riguarda la pò 
tenza di risultati formali 
dell'incompiuto (ed è chia 
ro che questo discorso ri 
guarda soprattutto La co 
qmzìone del dolore). 

Guglielmi, a proposito di 
questa opera, ha scritto 
che « l'incompiutezza è l'u
nica àncora contro la falsi
ficazione». Guglielmi anco

ra lenta la definizione, pei 
Gadda, di « realismo fisio 
logico ». Pasolini parla, in 
vece, di « barocco realisti
co». Sul fatto che. malgra
do le apparenze, esista un 
realismo di Gadda, sembra 
siano d'accordo tutti. Un 
realismo però molto sui 
generis, nient'affatto scola 
stico o didascalico. Un rea 
lismo affogato nella « ma 
mera», che poi non è al 
tro che il modo di espri
mere la realtà con cui Gad
da intrattiene un rapporto 
gnoseologico deformato. E 
benché una parola come 
* realismo » tende ad anda
re insieme ad aggettivi di 
derivazione politica, del ti
po « realismo socialista ». 
non sorga il dubbio o la 
velleità di applicare simili 
categorie a Gadda. 

In lui il momento «. poli
tico » del rapporto con la 
realtà è tutto umorale e 
neurotico. L'antifascismo 
?addiano, per esempio, è 
soprattutto rifiuto, irrita 
zione per l'autoritarismo 
quale forma storica della 
cretineria universale Ma i 

nipotini non sembra abbia 
no preso da Gadda la di
mensione realistica, hanno 
invece percorso in tenuta 
da guerriglia le autostrade 
a quattro corsie spianate 
dal gran vecchio nei terri 
tori del pasticcio linguisti 
co e della più sfrenata sor 
vegliata e stupenda Inven

zione « formale ». 
Nella prosa di Gadda con 

fluiscono in modo incredi 
bilmente omogeneo stilemi 
usati e desueti della prosa 
aulica della tradizione Iet 
teraria, svolazzi liberty, 
grosse espressioni dialettali 
di svariale regioni dell'ita 
lieo stivale ed anche spez 
zoni d'altre lingue e d'altre 
nazioni. Se è vero che « in 
questo grandissimo scritto
re che è Gadda c'è l'intero 
paesaggio storico della pro
sa italiana», un bell'esem
pio di come egli affronti la 
tradizione letteraria e i 
suoi miti è l'operetta II 
guerriero, l'amazzone, lo 
spinto della poesia nel ver
so immortale del Foscolo 
(Garzanti, 1972, pagine 62, 
lire 1.200). In questa con
versazione a tre voci, viene 
ferocemente irrisa la retto 
rica classicistico-patriottar 
da che ha per oggetto di 
accademico culto Ugo Fo
scolo, ma, e parimenti, ven 
gono sbeffeggiati i facili 
iconoclasti di provincia 
Certo questa « conversazio 
ne » intorno al Basetta (co 
me qui viene chiamato Fo 
scolo) risulta un di verte n 
tlssimo e dissacrante saggio 
critico che sarebbe oppor 
tunp ed istruttivo far leg 
gere nelle scuole «a fron 
te» all'Oda a Bonaparte li 
beratore, o all'altre odi de 
dica te alle infinite vergini 
foscoliane. 

Ardighello 

La «Revue Internationale 
de sociologie» 

Il capitalismo e 
i consumi superflui 

La «Revue Internationa
le de sociologie», organo 
dell'Institut internationa! 
de sociologie, sta pubbli 
cando gli atti del Congres 
so XXII che l'Istituto ha 
tenuto a Roma dal 15 al 
21 settembre 1969. Sarebbe 
assai difficile dare conto di 
tutti gli interventi: il Con 
gresso s'è articolato in va 
ri temi sui quali ci sono 
state una relazione intra 
duttiva, altre relazioni 
quindi la discussione; ma 
è utile cogliere degli aspet 
ti parziali. 

Vittorio Castellano (Pre 
sidente dell'Istituto) ha 
parlato sul tema: «Objec 
tifs sociaux e sociologie» 
delineando la problematici 
tà nella previsione degli 
sviluppi della società so 
stenendo però che la socio 
logia deve tuttavia cerca 
re di essere anche una 
scienza delle previsioni. 
quindi venendo a trattare 
dell'evoluzione della nostra 
società (occidentale) ha 
detto che il nostro tipo di 
sviluppo è in un vicolo eie 
co e termini essenziali del 
la società borghese come 
la divisione del lavoro so 
no in crisi e rifiutati, sì 
che il riformismo si mo 
stra In difficolta e c'è 
l'esigenza di mutamenti 
più radicali. 

Un altro apporto interes 
sante al Congresso è la re

lazione del Paul Sweezy sul 
tema: « Le trasformazioni 
socio-culturali dei paesi in 
via di sviluppo». Sweezy ha 
cercato di definire il con
cetto di « paese sottosvilup
pato »> e di « consumo ir
razionale». Per il relatore 
sottosviluppo è connesso a 
sfruttamento nel senso 
.'he il sottosviluppo sì ha 
quando taluni paesi sono 
assogettatì a paesi capita
listici i quali li rapinano 
del surplus non investen
dolo nel territorio da cui 
* tratto; per quello che ri
guarda il concetto di con
sumo irrazionale Sweezy 
na detto che solo stimo 
landò consumi superflui e 
non genuini il capitalismo 
riesce a sopravvivere, ma 
facendo ciò esso «tradisce» 
l'uomo e lo consegna a una 
•nevitabile alienazione (fai 
-.Reazione). 

In un quarto volume la 
< Revue » pubblica una ta 
vola rotonda di Sociologia 
Iella letteratura che ave 
va per tema: « La rappre
sentatività sociale della 
opera d'arte » Coordinata 
lai Prof Antonio Sacca e 
con i contributi di A. Be 
vilacqua. G. Corsini. E Si 
*ard. R. Vulcanescu (tra 
ih altri), la tavola roton 
1a ha sottolineato la ne 
ussita di rendere autono 
ma la sociologia letterari» 
1alla critica estetica. ' 

a. s. 
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